
“PROGETTAZIONE E VALUTAZIONE 
NELLA SCUOLA INCLUSIVA”

A cura della Dott.ssa Laura Barbirato
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Incontro 1
Inclusione scolastica. Dai  principi
alle scelte progettuali

 Significato di inclusione scolastica

 Il valore aggiunto dell’inclusione a scuola

 Forme di personalizzazione per favorire il
successo formativo
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“L’inclusione accade non appena ha 
inizio il processo per la crescita

dell’autonomia e della partecipazione”

(Booth e Ainscow – Index per 
l’inclusione)
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INCLUSIONE 
E QUALITÀ 

DELLA 
SCUOLA

L’aumento della capacità 
inclusiva della scuola produce 
miglioramenti trasversali su 
diversi piani, andando a 
comporre un quadro efficace in 
termini di benessere 
organizzativo e di efficacia nei 
risultati di apprendimento degli 
alunni: una scuola inclusiva è 
una scuola di qualità!
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I concetti chiave 
della scuola inclusiva

1. Inclusione

2. Ostacoli e facilitazioni 
all’apprendimento e alla 
partecipazione

3. Risorse per sostenere 
l’apprendimento e la partecipazione

4. Sostegno alle diversità

5. + “Divenire”: una scuola inclusiva è 
una scuola che si muove 
continuamente
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1. Inclusione

• Inserimento: “assimilazione” dei diversi, nel

tentativo di “normalizzarli”.

• Integrazione: “reciprocità” creazione di una

relazione biunivoca tra i diversi protagonisti delle relazioni.

• Inclusione: “convivenza delle 
diversità ”: non considero più la distanza da un 
supposto standard di adeguatezza, perché non 
riconosco standard precostituiti e uguali per tutti! Le 
relazioni sono plurime.
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Percorso  storico: dall’esclusione/segregazione a…

•Inserimento (‘60)     

•Integrazione (‘70)

•Inclusione (‘90)
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2. Ostacoli e facilitazioni all’apprendimento e 
alla partecipazione

ICF: MODELLO BIO-PSICO-SOCIALE

• La disabilità viene definita come “la conseguenza o il risultato di una 
complessa relazione tra la condizione di salute di un individuo e i 
fattori personali e ambientali che rappresentano la circostanza in cui 
l’individuo vive”.

• Determinante è il RUOLO DEL CONTESTO, che può essere facilitante o 
di ostacolo all’apprendimento e alla piena partecipazione sociale 
della persona.

•NB: la scuola è un contesto!
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3. Risorse per sostenere apprendimento e 
partecipazione

• Non solo risorse economiche! Effettivamente scarse… ma
a volte è un alibi per giustificare rinuncia e disimpegno!

• Organizzazione della scuola, politiche locali, territorio,
famiglie, alunni, docenti/gruppi di docenti/singoli…
possono presentare risorse importanti, non sono solo
limiti!
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4. Sostegno alle 
diversità

• Per  SOSTEGNO si intende ogni attività 
che accresce la capacità della scuola di 
rispondere alla diversità degli alunni.

• Quando l’attività didattica comune viene 
progettata in modo da promuovere la 
partecipazione di tutti gli alunni, il 
sostegno “individuale” si riduce. Questa è 
la logica dell’UDL.

• Il sostegno è parte di ogni insegnamento 
e tutto il gruppo insegnante ne è 
coinvolto.
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UDL: fin dall’inizio pensare a dare spazio a tutti

11



Creare inclusione vuol dire
MUOVERSI IN QUESTE 3 DIREZIONI:

A. CREARE CULTURA INCLUSIVA
Affermare valori inclusivi

Costruire comunità
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A. CREARE CULTURA 
INCLUSIVA

 AFFERMARE I VALORI INCLUSIVI NELLA MISSION DI
ISTITUTO ESPRESSA NEL PTOF

 Richiamare costantemente la comunità scolastica a 
queste priorità, affinché tutti si riconoscano in 
questi valori e li facciano propri nel quotidiano 
professionale

 Vivere la scuola come una comunità dove nessuno si 
senta un numero, ma piuttosto una persona, con la 
sua individualità e la sua specificità: occorre quindi 
contribuire tutti a creare e mantenere un buon 
clima, che produca BENESSERE

 Facilitare la partecipazione alla gestione 
organizzativa (LEADERSHIP DIFFUSA)

 Creare momenti di incontro e socializzazione tra 
docenti, personale ATA, famiglie…
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B. PRODURRE SCELTE 
INCLUSIVE

ORGANIZZARE IL SOSTEGNO valorizzando la 
flessibilità organizzativa (gruppi mobili, classi
aperte, co-teaching…)

SVILUPPARE LA SCUOLA PER TUTTI: 

•I nuovi docenti sono aiutati ad ambientarsi;

• sono organizzati momenti di accoglienza e festa
per I nuovi alunni e per le famiglie

•si attivano forme di integrazione graduale per 
chi ha difficoltà, 

•la scuola si rende accessibile, aprendosi al 
territorio,

•La scuola facilita I rapporti con le famiglie (al 
telefono, negli appuntamenti, negli orari…)
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C. SVILUPPARE 
PRATICHE INCLUSIVE

•COORDINARE L’APPRENDIMENTO a livello didattico 
secondo i principi dell’UDL, evitando pratiche di 
scolarizzazione ESCLUSIVE

•Favorire una gestione condivisa della didattica tra 
docenti (compresi i docenti per le attività di sostegno, gli 
eventuali assistenti educatori, i collaboratori scolastici)

•Scegliere metodologie collaborative e partecipative 
(lavoro per coppie e gruppi, peer tutoring, laboratorio…) 
evitando la competizione. 

•Favorire la creazione di un clima di classe emotivamente 
sicuro, fare un uso “riparativo e migliorativo” e non 
sanzionatorio della valutazione

• MOBILITARE TUTTE LE RISORSE PER TUTTI, senza 
distinzioni né etichette e documentarlo nel Piano di 
Inclusione di istituto: docenti, supporti esterni, 
territorio,  strumenti e finanziamenti, scelta dei 
progetti…
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L’inclusione nella normativa

• DPR 275/99 Regolamento dell’Autonomia: La scuola deve promuovere il
successo formativo di tutti e di ciascuno.

• Per la DISABILITÀ - La legge 517/77 e la Legge Quadro 104/92, le linee guida
2009, il D.Lgs 66/2017 riscritto 96/2019, D.I. 182/2020 emendato DL 153/2023
(+ D.Lgs 62 del 3 maggio 2024 – definizioni e lessico)

• La L. 53/2003 e la L.59/2004 Personalizzazione.

• Per i DSA - Circolari del 2004 e del 2007, L. 170/2010, Decreto 5669/2011 e
allegate Linee Guida.

• Per gli STRANIERI: Il DPR 394/99, la “via Italiana per l’integrazione degli
stranieri” 2007, le Linee Guida del 2006 e del 2014.

• Per l’ADHD - Circolari, in particolare la N. 4089/2010.

• Per i BES (tutti): Le Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012, la Direttiva
12.12.2012, CM 8/2013 e Note seguenti.
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DALLA DISABILITA’ ALLEA TUTELA DELLE ALTRE 
FORME DI “DIVERSITÀ”

ADHD

Varie 
CCMM

CM 4089/2010 

DSA

CCMM  del 2004 e 
2007

L. 170/2010

STRANIERI

Ampia 
normativa!
“Via Italiana” 
2007
Linee Guida del 
2013

disabilità

BES

Direttiva 27.12.2012
C.M. n. 8/2013
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Accogliere i disabili 
all’interno del percorso 
scolastico comune…

• Ha costretto la scuola a innovarsi

• Ha costretto gli insegnanti a
maturare competenze professionali
più vaste ed approfondite

• Ha offerto possibilità a bambini e
ragazzi con disabilità di vivere in un
contesto stimolante di condivisione
con gli altri, realizzando un
fondamentale diritto umano

• Ha offerto ai compagni la possibilità
di maturare competenze cognitive,
emotive e sociali di alto livello
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La regia inclusiva di 
Istituto: P.I. o P.A.I?

 Documento/i che presenta/no le caratteristiche
inclusive dell’Istituto, le scelte e la regia dei processi
inclusivi realizzati, valutando l’esistente e
pianificando lo sviluppo

 PAI: rivolto a tutti i BES, annuale, previsto dalla C.M.
8/2013 applicativa della Direttiva 27.12.2012 sui BES,
che introduce anche il GLI, senza però poter
modificare la L. 104/1992. Il GLI redige il PAI e lo
sottopone ad approvazione del Collegio.

 P.I.: rivolto ai soli alunni con disabilità, da allegare al
PTOF (quindi triennale?) previsto dal D.Lg.s 66/2017.
Viene redatto dal Collegio con supporto del GLI.

 Opportuno unificare i due documenti con opportuna
delibera del Collegio
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104

“Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate”.

“Con tale provvedimento il legislatore non si è limitato ad 
innalzare il livello di tutela nei confronti dei soggetti disabili, 
ma segna un radicale mutamento di prospettiva rispetto al 
modo stesso di affrontare i problemi delle persone disabili: 

non solo individuali ma assunti dall’intera collettività”.

(Sent. N. 167/1999 Corte Costituzionale)
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104

L’integrazione della persona disabile richiede un concorso 
integrato di diversi apporti:

• Educativo (famiglia e scuola)

• Assistenziale (enti locali, agenzie territoriali…)

• Sanitario e riabilitativo (servizi socio-sanitari)

Si tratta di un progetto unitario che vede coinvolti una 
pluralità di operatori.

(LEGGE QUADRO)
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Linee Guida MIUR 2009 
(nota prot. 4274 del 4 agosto – recepisce la CONVENZIONE 
ONU sui diritti delle persone con disabilità)

Scopo: migliorare l’integrazione 
dei soggetti con DISABILITÀ.

DIRIGENTE SCOLASTICO: garante 
dell’integrazione, può avvalersi di 

una figura strumentale.

È obbligatoria l’istituzione del 
GLH (ora GLI).

È contraria alle disposizioni della 
L. 104/92 la costituzione di 

laboratori che accolgano più 
alunni con disabilità per 

prolungati e reiterati periodi 
dell’anno scolastico.

L’insegnante per le attività di 
sostegno non può essere 

utilizzato per svolgere altre 
funzioni se non quelle finalizzate 

al processo di integrazione, 
qualora altro utilizzo riduca 

l’efficacia del progetto di 
inclusione.

Nei passaggi di ciclo i DS devono 
prevedere forme di consultazione 

obbligatoria per garantire la 
continuità, anche con progetti 

specifici. Va garantito il passaggio 
della documentazione e va 
coinvolta la famiglia (che 

partecipa alla redazione di PDF e 
PEI e alle loro verifiche, ai sensi 

della 104).
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L’insegnante per le attività di 
sostegno

È assegnato alla classe; oltre ad intervenire nelle ore di specifica presenza, 
grazie alla sua preparazione, collabora con il team/consiglio di classe affinché 
l’iter formativo dell’alunno possa continuare anche in sua assenza.

Coordina la sua azione educativa con l’attività didattica generale al fine di 
assicurare l’integrazione nella classe e della classe .

È soggetto a vincolo quinquennale nell’incarico di sostegno.

Si possono utilizzare insegnanti privi di titolo solo se mancano docenti 
specializzati (T.U. 297/94 art. 127).
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L’educatore professionale

• Siamo in attesa di provvedimenti legislativi,
annunciati dal D. Lgs 66/17 che meglio
dovrebbero determinare questo ruolo,
distinguendo l’educatore professionale socio-
pedagogico da quello socio-sanitario.

• L’educatore professionale, assegnato all’alunno
con disabilità per l’assistenza alla comunicazione,
all’autonomia e alle relazioni sociali sulla base
della DF, opera in contesto sia scolastico che
extrascolastico. Progetta, realizza e valuta
interventi educativi e formativi diretti alla
persona, accompagna e facilita i processi di
apprendimento, coopera nei progetti di rete (es.
inserimento lavorativo).
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L’assistenza di base per gli spostamenti, le 
autonomie e l’igiene personale

• E’ assicurata dai collaboratori 
scolastici, come da loro 
specifica mansione prevista 
dal profilo professionale

• La loro formazione era stata 
prevista (vedi L 517/1977, 
DPCM 185/2008, D.Lgs.
66/2017 ecc) ma non è mai 
andata a regime
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Le competenze in materia di inclusione della disabilità

Istituzione Scolastica:

• assistenza di base (collaboratori scolastici) e sostegno didattico (insegnanti di sostegno)

• redazione del PEI, in collaborazione con le istituzioni sanitarie

• fornitura ausili tecnici specialistici didattici

Istituzione Provinciale:/ città Metropolitane:

• assicura la fruibilità delle strutture scolastiche su cui è competente (edilizia scolastica per scuole secondarie II gr.)

• competenza nella gestione di interventi rivolti ai disabili sensoriali (fornitura di materiali didattici specifici,

supporto alle famiglie e agli enti coinvolti nel percorso scolastico e formativo,…)

• supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con disabilità (istruzione secondaria II gr)

Istituzione Comunale:

• assicura la fruibilità delle strutture scolastiche su cui è competente (edilizia scolastica per scuola di base)

• assistenza educativa specialistica per gli alunni disabili in genere tramite contributi alle istituzioni scolastiche

• trasporto scolastico

• integrazione fornitura ausili tecnici specialistici didattici

• supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni disabili o in situazione di svantaggio (diritto allo

studio - scuola di base)

Istituzioni Sanitarie:

• accertamento disabilità

• formulazione del Profilo di Funzionamento e, di concerto con l’istituzione scolastica, del PEI

• assistenza specialistica di tipo sanitario e relative forme di riabilitazione

• fornitura ausili tecnici-sanitaria
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DISABILITA’- dai documenti prodromici alla 
progettazione

Diagnosi clinica (inquadramento nosologico)

Profilo di funzionamento ex diagnosi funzionale  
descrizione del funzionamento nelle diverse 
aree di sviluppo  (4)

Piano Educativo Individualizzato (Progetto di 
intervento educativo-didattico)

Servizi clinici
o prevalenza 

clinica

Gruppo 
multi-
professional
e GLHO
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Redigere il PEI:  le fasi

1. ANALISI DELLA SITUAZIONE DI PARTENZA (sintesi funzionale 
degli elementi desunti dal PROFILO DI FUNZIONAMENTO, dai dati 
ottenuti dalla famiglia ed eventualmente dalle scuole di 
provenienza, dalle osservazioni sistematiche degli insegnanti) –
RELATIVA A 4 DIMENSIONI

La sintesi mette in evidenza le abilità presenti, le potenzialità, le 
aree di criticità e le risorse (NB ambiente di apprendimento, 
facilitatori/ostacoli)

2. INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI e loro DEFINIZIONE, in 
relazione alle 4 dimensioni di sviluppo

3. Definizione delle MODALITÀ DI REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI 
(attività, strumenti…); definizione dei criteri di verifica e 
valutazione

4. VALUTAZIONE, riprogettazione, determinazione delle risorse 
necessarie
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LE 4 DIMENSIONI 
del PF e della progettazione didattico-

educativa nel PEI
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1. della relazione, della interazione e della 
socializzazione (non solo con gli altri, ma anche la 
percezione di sé), 

2. della comunicazione e del linguaggio,

3. dell’autonomia e dell’orientamento, 

4. la dimensione cognitiva, neuropsicologica e 
dell’apprendimento.



Redigere il PDP: Obbligo per i DSA, facoltà del 
Consiglio di classe in tutti gli altri casi

1. Tener conto della certificazione, se redatta. Considerare le 
caratteristiche del disturbo (intensità e comorbilità) 

2. Tener conto dei suggerimenti espressi nella certificazione (Intesa 
Stato-Regioni-Prov.Autonome del 2012) che non sono vincolanti 
per i docenti

3. Definire, in sede di team/consiglio di classe quale didattica 
facilitante applicare (strumenti, misure, criteri di valutazione 
personalizzati) – come collegialmente deciso va individualmente 
applicato – per i BES non DSA decidere se formalizzare in un PDP 
quanto concordato.

NB. Per le certificazioni di DSA in attesa di perfezionamento è 
preferibile redigere il PDP
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PEI e PDP: quale differenza?

•Nel caso di alunni con disabilità nel PEI sono possibili 
tutte le forme di adattamento degli obiettivi, anche uno 
scostamento significativo da quelli del curricolo di classe. 
Il PEI è redatto dal GLO al quale partecipano i genitori.

•Nel caso di alunni con altra tipologia di BES per i quali è 
stato redatto il PDP gli obiettivi possono essere adattati 
ma sostanzialmente l’intervento è sulle metodologie, in 
quanto il loro curricolo resta riferibile a quello di classe. I 
genitori firmano per condivisione.

• La personalizzazione dei percorsi è possibile anche in 
assenza del PDP (per esempio su alcune discipline)
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Le forme di adattamento degli obiettivi in 
fase di progettazione e di verifica

• SOSTITUZIONE del codice/linguaggio (es videoscrittura, registrazioni audio, 
Braille…)

• FACILITAZIONE del materiale (uso di parole note, caratteri più grandi, 
alleggerimento del testo con alternanza di immagini, ripetizione dei concetti 
principali, sintesi , concessione di tempi più lunghi, modifica del setting, spiegazioni 
aggiuntive…)

• SEMPLIFICAZIONE attraverso aiuti specifici (schemi, imitazione di modelli, 
consegne frazionate con pause, contesti multimediali o laboratoriali, riduzione 
quantitativa del materiale di studio, uso di un lessico ad alta frequenza d’uso e di 
una sintassi piana, affiancamento di immagini ai concetti chiave, controllo dei 
distrattori, accettare più errori…)

• SCOMPOSIZIONE IN NUCLEI FONDANTI E SAPERI ESSENZIALI es. geografia –
distinguere cambiamenti naturali da cambiamenti operati dall’uomo; storia –
relazioni causa/effetto nel tempo: vedere questi concetti all’interno di percorsi 
adattati

• PARTECIPAZIONE ALLA  CULTURA DEL COMPITO: far partecipare l’alunno/a in 
modo che sperimenti, anche se da spettatore, il clima emotivo, l’impegno 
realizzativo, la condivisione dei risultati …
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Corrispondenza tra adattamento degli 
obiettivi e curricolo di classe

EQUIVALENTE/EQUIPOLLENTE: 

• SOSTITUZIONE del codice/linguaggio 

• FACILITAZIONE del materiale

• SEMPLIFICAZIONE attraverso aiuti specifici

• SCOMPOSIZIONE IN NUCLEI FONDANTI E SAPERI ESSENZIALI
riconducibili al curricolo di classe

DIFFERENZIATO

• NUCLEI FONDANTI CON SAPERI RIDOTTI: con relativo 
adattamento rilevante dei contenuti e delle abilità richieste

• PARTECIPAZIONE ALLA  CULTURA DEL COMPITO
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VALUTAZIONE NEI CASI “SPECIALI” (D.Lgs.62/2017)

• La valutazione dell’alunna/a con disabilità è svolta 
ESCLUSIVAMENTE in relazione agli obiettivi del PEI nelle diverse 
discipline compreso il comportamento (e possono non essere gli 
obiettivi previsti per la classe). Per le prove Invalsi sono date tutte 
le possibilità, su decisione dei docenti della classe: formato 
standard, formato compensato (es. Braille), prove differenti, 
costruite appositamente in funzione del PEI, esonero dalle prove.

• La valutazione dell’alunna/a con DSA tiene conto di quanto 
previsto nel PDP (in ordine  alle metodologie, in quanto gli 
obiettivi sono riconducibili a quelli della classe). Strumenti e 
misure vengono concessi anche in sede di verifica, comprese le 
prove Invalsi (anche dispense/esoneri lingua straniera).

• La valutazione dell’alunno/a con BES di altro tipo, tiene conto del 
PDP se è stato redatto. Nelle prove Invalsi non sono previsti aiuti, 
né esoneri in sede d’esame.
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LA VALUTAZIONE  dell’alunna/o con 
disabilità (Linee Guida allegate al D.M. 

153/2003) è relativa…

alla programmazione individualizzata svolta dai 
docenti

Agli interventi nell’assistenza all’autonomia e alla 
comunicazione  svolta dal personale educativo

Agli interventi nell’assistenza igienica e di base 
svolta dal personale ausiliario

• si valuta il progresso dell'allievo in rapporto alle sue 
potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali

• Sono i docenti ad avere competenza esclusiva sulla 
valutazione didattica.

• Il GLO valuta nel complesso la qualità del progetto 
educativo
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VALUTAZIONE DA PARTE 
DELL’INSEGNANTE DI SOSTEGNO

dalle Linee Guida 2009
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Decreto Ministeriale 16.01.2009  n. 5
“CRITERI E MODALITA’ APPLICATIVE DELLA 
VALUTAZIONE DEL COMPORTAMENTO”

“ …è auspicabile che i docenti considerino i fattori presenti nella 
diagnosi di ADHD prima di procedere alla valutazione 
dell’alunno/a…”

“Occorre tenere conto del fatto che il comportamento di un alunno 
con ADHD è condizionato fortemente dalla presenza dei sintomi 
del disturbo. Sarebbe pertanto auspicabile che la valutazione delle 
sue azioni fosse fatta evitando di attribuire valutazioni negative 
per comportamenti che sono attribuibili a fattori di tipo 
neurobiologico.”
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Grazie
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